
Usa, il tabagismo 
provoca la stessa 
dipendenza di 
morfina e cocaina 

Abbiamo £ià dato notizia, in questa rubnca. di uno stu­
dio su chi smette di fumare sigarette e passa ai sigari. 
sottolineando come questo genere di sostituzione porti 
ad un incremento del pencolo di tumore, e non aduna 
•uà diminuzione. Ora dagli Usa arriva un'altra notizia 
analoga: chi per smettere di fumare mastica o fiuta ta­
bacco, corre il forte rischio di tumore alla bocca e 
diventa certamente molto più nicotina-dipendente di 
chi aspira il fumo. In America, è l'Organizzazione mon­
diale della Sanità a comunicarlo, il tabagismo ingenera 
una forma di dipendenza paragonabile a quella della 
morfina e della cocaina. 

Studiavano 
i terremoti, 
hanno trovato 
nsismosauro 

Sembrava che il più gran­
de dinosauro mai esistito 
fosse il Diplodoco, la cui 
lunghezza oscillava intor­
no ai 25 metri. E invece 
poi furono ritrovate nel Colorado (Usa) ossa fossili di un 
bestione ancora più grande, il Supersauro. Ma anche il 
Supersauro adesso è stato superalo.- il Superman dei 
dinosauri si chiama Sismosauro e misura (i suoi resti. 
fortunatartiente) quaranta metri. Ma non era pericoloso, 
à sentire i paleontologi almeno I Sismosauri erano rettili 
erbivori e quindi miti. La scoperta è stata fatta nel New 
Mexico dagli scienziati del Los Alamos National Labora-
toiy che avevano messo a punto un nuovo tipo di radar 
per lo studio del terreno a scopo sismologico. Con 
questo radar però si sono identificate strane formazioni 
che si sono poi rilevate come i resti de! «sauro.. All'ani­
male è stato dato il nome di Sismosauro proprio per 
ricordare che la sua scoperta è dovuta a studi sismogra­
fie!. 

l i n i riSMVa ' sovietici hanno creato 
~ ' ~ ^~~ J una riserva naturale speri-
per animali mentale per animali do-
ijmiiacflrt mestici (o che un tempo 
wvni^tfin.1 erano allevati) sui monti 

dell'Alta). Gli ultimi sono 
• montoni delle nevi traste-

«•^™™™«"^™"™ riti in aereo dalla penisola 
del Ciukci. Di questi aniamali si è conservata una quanti-
l i limitata solo nella parte nord-orientale dell'Urss. I 
montoni delle nevi sono un nuovo contributo degli 
scienziati alla ban-a della natura, vale a dire l'azienda 
sperimentale dell'Aliai dell'Istituto di citologia e geneti­
ca della sezione siberiana dell'Accademia delle scienze 
dell'Una. E da sei anni che qui viene portala avanti la 
raccolta delle specie animali rare e in via di estinzione, 
utiliziate in zootecnia per ottenere'nuove razze. Tra I 
•monti dell'Aitai si è gii acclimatato il cavallo nano della 
Jakuzia. che sopporta temperature di 50 gradi sotto zero 
m riesce a procurarsi il cibo scavando sotto la neve. 
Nell'azienda sperimentale sono protetti: la pecora di 
Kulunda, specie omiai rarissima, il bisonte europeo, il 
tacchino di montagna ed altri rari animali da cortile e 
selvatici. 

Iltaiidomide 
usato in Usa 
per i trapianti 

Il lalidomide, famoso 
ipnotico (dovremmo forse 
aire famigerato ipnotico) 
che negli anni 50 fece na­
scere migliaia di bambini 
focomelici, viene di nuovo usato, questa volta in chirur­
gia dei trapianti. Sembra infatti che si sia rivelato molto 
utile in questo campo: secondo studi fatti alla John 
Hopkins University di Baltimora, le sostanze in esso 
contenute producono una forte diminuzione della ri­
sposta immunitaria ai trapianti, specialmente a quelli di 
midollo osseo. Il lalidomide però potrebbe anche veni­
re usato per impedire il rigetto nei trapianti renali e 
cardiaci. 

NANNI HKCOSONO 

Scoperta un'altra classe 
I nuovi «maser» 
(i segnaposti del cielo) 
sono al metanolo 
V i Una nuova Classe di 
•maser» si aggiunge a quelle 
gi i conosciute. Pazientate. 
spieghiamo subito di che si 
tratta: maser è un acronimo 
che sta per Microwave Am-
plification by Stimulated 
Emisslon, e cioè amplifi­
cazione di microonde per 
emissione stimolata di radia­
zioni. Indica l'analogo, nel 
dominio, appunto, delle mi­
croonde, di ciò che I laser. 
sono nell'ottica. Si tratta 
cioè di sorgenti m cui un ele­
valo numero di molecole 
viene pompato per portarle 
ad uno stato di •eccitazio­
ne* dal quale decadono poi 
verso lo stato originario in 
modo coordinato, emetten­
do un segnale complessivo 
fortemente amplificato. I 
primi maser cosmici furono 
scoperti dai radioastronomi 
negli anni 60. Si trattava di 
maser dovuti all'emissione 
di radicali ossidrile Oh, e se 
le condizioni ambientali fu­
rono decisive per il verifi­
carsi del fenomeno gli astro­
nomi però non hanno mai 

chiarito l'effetto maser fino 
in fondo. E cioè quale mec­
canismo fa da «pompa., for­
nisce l'energia giusta per 
portare le molecole, allo sta­
to di eccitazione? È tuttora 
un mistero Dei maser però 
si sa che sono sorgenti com­
patte ed energetiche situate 
all'interno di vaste nubi di 
idrogeno, nei pressi di stelle 
nascenti o, al contrario, di 
stelle «moribonde., giunte 
allo stadio finale della loro 
esistenza I maser svolgono 
inoltre un'azione dì segna­
posto nel cielo, dal momen­
to che la loro natura com­
patta li rende facilmente in­
dividuabili dai telescopi La 
nuova classe di maser (la 
terza) ha come molecola 
emittente quella di metano­
lo La scoperta è stata an­
nunciata sulla rivista Nature 
da un gruppo di radiOdslro-
nomi canadesi, americani e 
tedeschi I «cugini, del laser 
sono, dunque, già di tre tipi. 
almeno tanti ne sono slati 
trovati. Ma non è detto che 
in futuro non si scoprano al­
tre classi di maser. 
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A fare la cronaca sarebbero 
i pianetini, asteroidi 
che posseggono il codice di ciò 
che accadde miliardi d'anni fa 
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Gii astronomi dell'osservatorio astro­
fisico della Crimea hanno scoperto 
una serie di pianetini a cui hanno da­
to i nomi di Gorkij, Hejerdal e Saman­
tha Smith. La distribuzione delle loro 
orbite nello spazio riflette un proces­
so evolutivo avvenuto sotto l'influsso 
di varie forze. Ed è perciò che le loro 
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• • Ultimamente, gli scien­
ziati dell'Osservatorio astrofi­
sico della Crimea hanno sco­
perto una serie di pianetini 
(asteroidi). Ad essi sono stati 
dati i nomi di Maksim Gorkij, 
Tur Khejerdal, Samantha 
Smith. Che cosa sono questi 
corpi celesti? 

Davanti a me è il volume 
pubblicato dall'Accademia 
delle Scienze, «Effemeridi dei 
pianetini» (Effemeridi: tavole 
o gruppi di tavole numeriche 
che forniscono le coordinate 
degli astri o altri elementi va­
riabili col tempo a intervalli 
prefìssati ed equidistanti fra 
loro, n.d.O per il 1987, opera 
scientifica nella quale sono 
stati registrati 3.300 asteroidi 
di questo tipo. La maggior 
parte di essi si muove in una 
fascia compresa tra le orbite 
dì Marte e di Giove. Immagi­
niamo che essi formino un 
ampio anello la cui parte in­
terna dista dal Sóle circa 320 

..,-, milioni di chilometri, mentre .uno.», ••« ncw «. u>™ 
. J".||I quella estema è di 500 milioni collisione tra asteroidi abba-

''''"« di chilometri. stanza grandi - fenomeno as-
• *'«$$& La distribuzione delle orbi- sai raro - i minuscoli fram-
'^ZLff te dei pianetini nello spazio ri-
dtìr* flette il processo evolutivo 

" , * ( ' • ' . della fascia degli asteroidi sot-
" . u l l / " ; . " - i' jMm to l'influsso di varie forze, e in 

orbite, in realtà, subiscono un conti­
nuo rimestamento. I pianetini (o aste­
roidi) contengono gli stessi materiali 
presenti nelle meteoriti, ma quello 
che li rende «importanti» in astrono­
mia è che attraverso di essi possiamo 
gettare uno sguardo nel lontano pas­
sato nel nostro sistema planetario. 
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no Eros, il cui diametro è di 20 
chilometri, viene valutata da­
gli specialisti attorno al 20 per 
cento nei prossimi 400 anni. 
Gli scienziati ritengono che la 
Terra nel corso di un milione 
di anni si sia trovata in orbita 
di collisione con circa una de­
cina di asteroidi del diametro 
di 0,5 chilometri. Le tracce di 
questo impatto (giganteschi 
crateri) sono state rinvenute 
in vari luoghi del nostro piane­
ta. 

Tuttavia, nel caso di una 
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™ u ! u N 1 4SrH/ l l I r , v a à - Gliasteroidi risentono 
M ! i M i K u i i i V ^costantemente delle perturba-

f i l l i ' 1 1 " l l n l h . ztoni gravitazionali dei pianeti 
principali, soprattutto di Gio-

menti delle particelle spaziali 
(particelle di asteroidi) cado­
no sulta Terra in grande quan­
tità: decine di migliaia di ton­
nellate l'anno. In questo caso 
si tratta di meteoriti. Ecco per­
ché per lo studio della natura 
degli asteroidi, in particolare 
della toro origine, riveste una 
estrema importanza lo studio 
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portanti: negli strati superficia­
li dei pianetini sono contenuti 
gli stessi minerali di cui sono 
composte le meteoriti, e cioè 
olivina, pirosseni, ferro-ni­
chel, nonché composti orga­
nici del carbonio. 

Si è scoperto che gli aste­
roidi si differenziano tra, loro 
per alcune proprietà, come ao 
esempio il colore della super­
ficie. La suddivisione fonda­
mentale è tra asteroidi scuri e 
chian. Evidentemente, i pia­
netini scuri sono composti d<* 
minerali analoghi alle condriti 
carbonacee delle meteoriti, 
cioè in essi è stato trovato del 
carbonio. Una gran parte dei 
pianetini chiari è simile per 
composizione alle sideroliti, 
nella cui composizione rien­
trano anche i silicati, magnesi­
te e siderite. 

Tutto ciò conferma che gli 
asteroidi di vano tipo gravita­
no all'interno della fascia lun­
go determinate orbHe elio-

uno sguardo nel lontano pas­
sato del nostro sistema plane­
tario. Per molto tempo è stata 
sostenuta l'ipotesi secondo la 
quale, in tempi lontani, alla di­
stanza di circa 400 milioni di 
chilometri dal Sole si trovava 
in orbita un grande pianeta 
(Fetonte), che si è poi frantu­
mato in piccole parti. Sono 
state avanzate molte altre ipo­
tesi, come quella, ad esempio, 
della presunta origine degli 
asteroidi dalle comete. 

I moderni metodi di ricerca 
portano alla conclusione che 
la fascia dei pianetini si sia for­
mata, probabilmente, in se­
guito alla frantumazione di al­
cuni (forse 10) grandi corpi 
principali. Muovendosi lungo 
orbite simili, incrociandosi 
l'uno con l'altro, questi corpi 
si sono scontrati, si sono nuo­
vamente frantumati, finché al­
la fine non sono arrivati ad 
avere le dimensioni e la massa 
di quelli che si osservano og­
gi. I primi asteroidi sì sono ag-

4-6 miliardi di anni fa, con­
temporaneamente alla forma­
zione dell'intero sistema dei 
nostri pianeti da una nube di 
gas e pulviscolo (secondo una 
delle ipotesi). '' 

Vi è un qualche rapporto 
tra gli asteroidi (e tutto il no­
stro sistema planetario) e la 
Galassia? Le osservazioni de­
gli astronomi fanno supporre 
che tutti questi oggetti cosmi­
ci non possano essere consi­
derati al di fuori dei processi 
che avvengono nella Galassia. 
I nuovi dati delle ricerche sul­
le anomalie isotopiche nelle 
meteoriti dimostrano che nel­
le sostanze degli asteroidi si 
trova in codice la cronaca de­
gli avvenimenti verificatisi 
molto tempo prima dell'origi­
ne del Sistema Solate. !*« 

I nuovi pianetini scoperti 
dagli astronomi sovietici Jan-
nò fare un passo in avanti agli 
scienziati, verso la scoperta 
della misteriosa originé^ed 
evoluzione di queste pari! in­
tegranti del Sistema Solare. 

* Segretario scientifico della 
Sezione moscovita dell'Asso­
ciazione nazionale di Astro­
nomia e Geodesìa presso 
l'Accademia delle Scienze 
dell'Urss. i * 

Le «sentinelle» del letargo vulcanico 
TI Gli esperti sono ormai in grado 

di controllare, se non il «quando», 
il «come» ed il «dove» 
delle possibili eruzioni 
Una simulazione per il Vesuvio 

ILARIA FERRARA 

um PISA E se il Vesuvio, uno 
di questi giorni, si risvegliasse 
dal suo sonnecchiamento? E 
se i Campi Flegrei, m letargo 
da centinaia di anni, si desse­
ro una stiracchiatina7 E se 
Vulcano e le Isole Eolie si 
mettessero in agitazione' 
Quali potrebbero essere le 
conseguenze7 Poter prevede­
re il rischio delle esplosioni 
vulcaniche non è cosa da po­
co Da questo dipendono mi­
gliaia di vite umane. Ma a che 
punto sono gli studi in questo 
settore7 A sentire gli scienziati 
che si sono ritrovati tempo fa 
a Pisa per il convegno della 
Simp (Società Italiana di Mi­
neralogia e Petrografia) sul 
«Vulcanismo esplosivo», sia­
mo sulla buona strada Non 
siamo ancora arrivati a poter 
dire «il giorno tale vi sarà una 
eruzione», ma la vulcanologia 
italiana ha compiuto grandi 
passi in avanti negli ultimi anni 

e, continuando così, il mo­
mento della previsione po­
trebbe non essere tanto lonta­
no 

«Il vulcanismo esplosivo è 
molto più violento e pericolo­
so rispetto all'attività lavica -
spiega Giorgio Ferrara, diret­
tore dell'Istituto di Geocrono­
logia del Cnr di Pisa, organiz­
zatore del convegno - per 
questo le ricerche attuali sono 
orientate verso la compren­
sione dei meccanismi che in­
nescano l'esplosione cono­
scerli è fondamentale per la 
difesa delle popolazioni che 
vivono nelle zone vulcani­
che» Quali novità in questa 
direzione sono emerse nell'in­
contro pisano7 «Per esempio. 
un modello di funzionamento 
delle esplosioni freatico-ma-
gmatiche - risponde Franco 
Barberi, presidente del Grup­
po Nazionale di Vulcanologia 
- , spesso ì esplosività e scate­

nata nel sistema magmatico 
dall'immissione di acqua 
esterna, che rende l'esplosio­
ne stessa più pericolosa Ab­
biamo cercato di capire come 
avviene l'interazione esplosi­
va tra il magma e l'acqua pre­
sente nel sottosuolo di un vul­
cano Siamo arrivati a formare 
un modello per il quale, cono­
scendo la profondità dell'ac­
qua e alcuni parametri primari 
del magma come la viscosità 
e ti contenuto in gas. possia­
mo prevedere in quali vulcani 
può avvenire questo evento e 
in quali no» Insomma, se non 
ancora il «quando», almeno il 
«dove» e il «come» «Per que­
sto è fondamentale ricostruire 
la storia delle passate esplo­
sioni - sottolinea Attilio Bona-
ni, presidente della Società 
Italiana di Mineralogia e Pe­
trografia - per esemplo, stu­
diare una regione come quel­
la del Lazio settentrionale, 
con una attività vulcanica par­
ticolarmente esplosiva centi­
naia di migliaia di anni fa, è la 
chiave per capire il meccani­
smo e quindi valutarne le con­
seguenze stimare la quantità 
di materiale emesso e l'area 
interessata serve per prevede­
re la zona a rischio in vicinan­
za di un vulcano Anche se, "a 
memoria d uomo", in un cer­
to luogo non si è mai verifi­
cato un evento catastrofico la 
stona umana è giovanissima, 

rispetto a tempi che interessa­
no milioni di anni» Oltre allo 
studio dei meccanismi, dun­
que, anche una «mappa» del 
loro possibile verificarsi. «È 
importante poter avere una 
"zonazione del rischio" - ag­
giunge Roberto Santacroce, 
direttore dell'Istituto Interna­
zionale di Vulcanologia del 
Cnr di Catania - cioè la rico­
struzione, sulla base delle atti­
vità passate, di tutta la zona 
che potrebbe essere interes­
sata da una nuova eruzione. 
Stiamo cercando di arrivare a 
definire per ciascun vulcano 
italiano i tipi di fenomenolo­
gia eruttiva e le precise conse­
guenze distruttive, per il mo­
mento la "simulazione" del­
l'evento atteso c'è solo per il 
Vesuvio, l'eruzione che io ri­
tengo più probabile è esplosi­
va ma non catastrofica, più 
violenta di quella del 1944 e 
meno di quella del 1631. Co­
munque, sulla base del nostro 
modello, si può escludere il 
ripetersi di una catastrofe co­
me quella del 79 dopo Cristo, 
che distrusse Ercolano e Pom­
pei A proposito di quest'ulti­
ma - continua Santacroce -
abbiamo presentato qui per la 
prima volta la simulazione au­
tomatica, secondo un model* 
lo matematico-numerico che 
tiene di conto il volume del 
materiale emesso, l'altezza al­

la quale è stato portato, la sua 
composizione, la durata del­
l'eruzione, la direzione dei 
venti eccetera. Il modello è 
buono se coincide con la sto­
na- grazie a questo, abbiamo 
potuto riscontrare la validità 
di quanto abbiamo proposto». 

Cominciamo dunque a' co­
noscere bene i vulcani di casa 
nostra, a capire cosa succede­
rebbe •se...», ma il nocciolo 
nmane ancora quello del 
«quando» «Allo stato attuale 
non siamo in grado di preve­
derlo, ma riusciamo a capire 
quando un sistema si sta evol­
vendo verso condizioni pfe-
eruttive, grazie alla "sorve­
glianza geochimica"» afferma 
Mariano Valenza, dell'Univer­
sità e dell'Istituto di Geochi­
mica dei fluidi Cnr di Palermo. 
•I fluidi salgono più veloce­
mente del magma verso La su­
perficie: seguendo la variazio­
ne nel tempo di alcuni para­
metri, come la composizione 
dei gas nelle fumarole, la 
composizione delle apque 
sorgenti e dei pozzi, si può ca­
pire se sta succedendo qual­
cosa. Nelle Isole Eolie è già 
installato un sistema automati­
co di sorveglianza che ogni 
quindici minuti misura l'idro­
geno e la temperatura delle 
fumarole, trasmettendo i dati 
via radio al computer, a Paler­
mo, che li compara con soglie 
arbitrarie di rischio. 
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